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L
eggo che Marcello Dell’Utri
vuole far ripartire Forza Ita-
liadalpingpong.Conla re-

tinadel tavoloverdepensadi«pe-
scare» i giovani e da lì «servire»
nuovalinfaalpartitoberlusconia-
no. Leggo e un brivido mi corre
lungo la schiena: la stessa «idea»
venne a me negli anni 70. Con il
passar degli anni sono diventato
riformista ma trovarmi in «sinto-
nia» con Dell’Utri mi inquieta
non poco. Dell’Utri si rifà al ping
pong di Nixon con la Cina a me
invece,cheall’epocaavevodapo-
co vissuto la storica mossa ameri-
cana, il pensiero venne rifletten-
do sulla politica giovanile della
Chiesa. Avevo frequentato la par-
rocchiaesoprattutto l’oratorioed
era l’unico posto, dove si poteva

giocareacalciobalilla,acarambo-
la e a ping pong. Per non parlare
della squadra di calcio. L’occasio-
ne per debuttare nel campionato
allievi me la diede la Junior Por-
tuense dove il deus ex machina
era il salesiano padre Giuseppe.
Laparrocchia, l’oratoriospalanca-
vano le porte ai ragazzi ma l’in-
gresso era parzialmente libero. La
partita a ping pong era gratis ma
l’invitoal catechismononeraper
niente«liberal»esesaltavi lames-
sa prima della partita di campio-
nato venivi depennato dalla for-
mazione. Era il 1974 quando rivi-
sitai considerazioni che aveva già
elaborato in precedenza. All’epo-
ca ero iscritto alla sezione roma-
na del Pci «Portuense Villini», da
poco ero stato cooptato nella se-
greteria della sezione con l’incari-
co di supervisore della Federazio-

ne giovanile comunista. Quelli
della Fgci erano letteralmente
quattro gatti e si logoravano in
estenuanti discussioni su come
avvicinareigiovani.Fantasticava-
no sull’organizzazione di concer-
ti senzanemmenoporsi ilproble-
madidovetrovare itubi Innocen-
ti per il palco. E fu allora che, par-
lando con il segretario della Fgci
avanzai l’idea di un torneo di
ping pong da allestire nei locali
dellasezione.Di frontealmiomi-
seroprogettol’intellettualinotrat-
tenne a stento il suo sdegno rivo-
luzionario.Miguardòstortoattra-
verso i suoi occhialini tondi ma
fu meno miope del previsto: ac-
cettò l’idea.
Nei posti strategici del quartiere
vennero piazzati dei manifesti
che annunciavano il torneo di
ping pong. Tempo pochi giorni e

gli iscritti furono una ventina.
Venne il giorno del torneo, il se-
gretario della Fgci era entusiasta:
mai visti tanti giovani in sezione.
Ma non riusciva a tenere a freno
l’ideologo che era in lui. Giusto il
tempo dei primi match delle eli-
minatoriee poimi convocò al bar
con fare misterioso. Non feci in
tempo adordinare una Lemonso-
da che subito mi disse: «Ma il di-
scorso politico quando glielo pos-
so fare?». Versai con calma la mia
Lemonsoda e sorseggiandola in-
sieme al mio stupore cominciai
una lezione di buon senso: «Scu-
sa,perungiovanevarcare la porta
di una sezione del Pci non è così
semplice. Tu oggi hai visto venti
ragazzi fare questo gesto. E questo
è già un grosso risultato. Sono ra-
gazzi come te, ragazzi chenon co-
noscevi prima d’ora. Pensa al tor-

neo, una volta finito magari qual-
cuno di questi ragazzi lo incontri
di nuovo alla fermata dell’auto-
bus. Magari cominciate a parlare
della Roma oppure della cantina
dove andare a ballare il sabato...».
«Già - mi interruppe lui - e poi?»
«Epoidacosanascecosa.L’impor-
tante è conoscere le persone, ri-
spettarle.Opensichelepersonesi-
ano dei vasi vuoti pronti ad essere
riempiti con le tue certezze?».
Non credo che sia stato tutto me-
rito del ping pong, perché quello
fu l’anno del referendum sul di-
vorzio e una mano a mandare la
pallina in buca ce la diede Fanfa-
nietutto il suoarmamentariocle-
ricale, ma quella fu una grande
annata per la sezione Portuense
Villini. E nella vendemmia di
iscritti i giovani si contavano a
grappoli.

«L’
incidente al DC9 è occorso a se-
guito di azione militare di inter-
cettamento, il DC9 è stato abbat-
tuto, è stata spezzata la vita a 81
cittadini innocenticonun'azione
che è stata propriamente atto di
guerra, guerra di fatto e non di-
chiarata, operazione di polizia in-
ternazionalecopertacontro ilno-
stro Paese, di cui sono stati violati
i confini e idiritti.Nessunohada-
tolaminimaspiegazionediquan-
to è avvenuto». Con questa affer-
mazione il giudice Priore chiude-
va,nel 1999, lapiù lunga istrutto-
ria della storia del nostro Paese.
Daquidobbiamotrovare il corag-
gio e la forza di ripartire sentendo
ancor più lacerante la ferita di
quel «nessuno ha dato spiegazio-
ni» proprio nel momento in cui
nessunaspiegazioneèvenutadal-
la vicenda processuale che anzi,
per come si è sviluppata, ha sem-
prepiùallontanatoi fatti, sminuz-
zandoli, banalizzandoli, interpre-
tandoli con superficialità.
Dobbiamo cominciare a prende-
reatto che bisogna considerare fi-
nita la speranza o forse l'alibi, die-
tro il quale troppe volte il mondo
dellapolitica si è trincerato, che la
veritàpossaveniredallamagistra-
tura. La storia non la può scrivere

la magistratura da sola: ognuno
deve fare la sua parte, ci vuole un
intervento vero delle istituzioni.
E bisogna tornare a parlare della
politica e del ruolo delle istituzio-
ni: la vicenda di Ustica è stata vis-
suta, salvo pochi episodi virtuosi,
come uno scorpione da lasciare
nascosto tra le pietre.
Fin dall'aprile del 1992 la Com-
missione Stragi, presieduta dal
compianto senatore Gualtieri,
conl’autorevolezzadellasuarela-
zione finale approvata pratica-
menteall'unanimità,avevaaffer-
mato che era giunto il momento
di chiedere conto del comporta-
mento di un gruppo di ufficiali
che avevano fatto diventare l'in-
dagine sull’incidente di un aereo
civile un’inaccettabile vicenda
da cui l'Aeronautica stessa diven-
tava vittima (l’82ª vittima della
strage di Ustica)
Nulla è stato fatto. Anzi generali
negativamente implicati, ma
non sto parlando di vicende giu-
diziarie, sono stati promossi ai
vertici dell'Arma. Cito solo due
casi: il gen. Arpino che mentì al
sottosegretario Amato e più re-
centemente, il gen. Tricarico che
disubbidì consapevolmente a or-
dini ricevuti.
Il governo di allora, presieduto
da Cossiga, è stato sempre e sol-
tanto informato che il DC9 era
caduto per cedimento struttura-
le. In tutta la vicenda se c'è una
cosa perfettamente certa è che
questo non è vero. Si dice che a
quelgovernonon siano stati rife-
ritideglielementiradarconosciu-

ti dai militari e certamente di
non piccla importanza, tanto da
essere al centro del «duello» dei
periti in tutti questi anni. Non ri-
sulta che nessuno si sia nemme-
no personalmente indignato e si
sia mosso per chieder spiegazio-
ni. Tutti i presidenti del Consi-
glio e ministri della Difesa che si
sono succeduti hanno impartito
precise e ferree disposizioni per-
chéognidocumento fossemesso
adisposizione dell'autorità giudi-
ziaria.Nessunohareagitoallano-
tiziache i giudici sonostatipriva-
ti finoal1995-quindimoltianni
sonopassati -dell'elencocomple-
to dei militari in servizio nella
notte della tragedia nelle basi in-
teressate alla vicenda. Di più:
l'hannoottenutosoltantoandan-
do di persona a rintracciarlo. Si è
scandalizzatoqualcuno?Qualcu-
no si è sentito un poco in colpa
con la sua coscienzaumana e po-
litica?
Meglio non interessarsi troppo a
fondo di Ustica, lasciamo lo scor-
pione nascosto.
Non recriminiamo, ma cerchia-
mo di capire come sono andate
le cose per cercare di individuare
peril futuroiniziativepiùdignito-
se.Rimanepoi ilpanoramainter-
nazionale: non sono cose tanto
lontane e chiuse nei tecnicismi
dellerogatorie internazionali.An-
che ai recenti processi, dopo il
2000, gli Usa hanno rifiutato di
dare risposte, difendendo i loro
interessi superiori (?). Continua
la vicenda di Gheddafi che di-
chiaradiesserelavittimadesigna-

ta di quella notte e di conoscere
tutte le verità sulle responsabili-
tà, ma non c'è traccia di un vero
lavoro diplomatico per avere in-
formazioni. E noi d'altra parte,
giustamente, siamo orgogliosi di
aver contribuito a convincerlo a
risolvere l'altrettanto tormentata
vicenda di Lockerbie.
Almeno lo stesso sforzo per i no-
stri poveri cittadini! Ma capiamo
che, oltre tutto, corriamo il ri-
schio che sia un altro Stato, an-
che nei rapporti internazionali, a
tenere il bandolo delle «attività»
su una tragica vicenda italiana?

La Francia, poi, ci dice che la sua
baseaereadelconfinesud-Solen-
zara - chiude alle cinque del po-
meriggio; è più ridicola la rispo-
sta o chi la riceve?
Iochiedo che lapolitica vera, tut-
te le istituzioni del nostro Paese
abbiano la forza di confrontarsi
con la tragedia di Ustica ma an-
che con il dramma di questa si-
tuazione di incertezza e di scon-
forto dell'opinione pubblica. La
strage di Ustica deve rimanere
non tanto la morte di 81 inno-
centi,ma soprattutto una grande
questione di dignità nazionale.

DARIA BONFIETTI

Quanti alibi per UsticaEsistono anche
i precari di lusso

Toh: il Papa
non va a Fatima
Forse ha capito...

Cara Unità,
oraèufficiale: ilPapanonandràaFátimanell’ot-
tobredel 2007, inoccasione della chiusuradelle
celebrazioni per il novantesimo anniversario
dell’apparizione dellaVergine ai tre pastorelli. A
darnenotiziaè stata la stessaConferenzaepisco-
paleportogheseattraverso il suo segretario,Car-
los Azevedo, a conclusione della riunione del
Consiglio episcopale permanente portoghese.
La notizia potrebbe essere ben più importante
diquantoappaia.Nel1959,GiovanniXXIIIpre-
se visione del terzo segreto di Fátima, e non vol-
le divulgarlo. Uomo buono, intelligente e con-
creto, avendo certamente intuito la verità, vale
a dire che si trattava di una ridicola mistificazio-
ne,preferì tacere, evidentementepernoncreare
divisioni in senoalla Chiesa, e pernon deludere
milioni di fedeli. Giovanni Paolo I, nel marzo
del1978,primadiessereeletto,quand’eraanco-
ra patriarca di Venezia, andò a trovare suor Lu-
cia, la pastorella sopravvissuta, ed uscì sconvol-
to dal colloquio. Il fratello, Edoardo Luciani, at-

tribuì ilmotivodi tanto turbamentoal fattoche
la monaca gli avrebbe predetto l’elezione a pa-
pa, e la morte poco tempo dopo. Ma è una tesi
inverosimile, anche perché papa Luciani non
mostrò assolutamente, in seguito, il comporta-
mento di una persona che sa di dover lasciare
questo mondo da un momento all’altro. Ed
inoltre è difficile che la monaca avesse ancora
l'incoscienza di fare predizioni di morte, come
aveva fatto da piccola con i poveri cuginetti. È
probabile invece che anche Luciani, parlando
con la suora, si fosse reso conto della verità, e
perciò uscì turbato dal colloquio. Che abbia ca-
pito anche Benedetto XVI?

Renato Pierri

La politica cimiteriale
della Lega
e le tombe sulla Luna

Cara Unità,
così si esprime (vedi Striscia Rossa) tal Leonardo
Murano, leghista,uomodelle istituzioni - ledue
cose non sembrano, ahimè, escludersi a vicen-
da-PresidentedellaProvinciadiTreviso:«Sean-
dando a visitare le tombe dei miei cari vedessi al
cimitero anche quelle dei musulmani mi offen-
derei. Che cosa hanno fatto per la comunità?
Hanno bisogno di un cimitero? Se lo finanzino
e se lo costruiscano. A Vittorio Veneto ce n'è
uno ebraico, facciano la stessa cosa». Le illumi-
nanti parole del dirigente leghista mi fanno tor-
nare alla mente una curiosa notizia di qualche
giornoaddietro:gli israelianiavrebberocompra-
toundecimo degli appezzamenti lunari vendu-
ti ai privati. Non so, francamente, come siano
messi, sulnostrosatellite, acamposanti;ma,per
dio, nel momento del trapasso pensino anche

al loro fratello Murano: il quale, immagino, da
buon padano lunare, esporterà l'inno leghista e
la verde bandiera sul nostro satellite. Insieme, si
spera, a tutti i suoi corregionali celtici.

Antonio Marino

Ecco le nostre proposte
per riformare
l’Italia dal disastro

Cara Unità,
com’è possibile che se gran parte delle compe-
tenze dello stato italianoadesso dipendono dal-
l’Europa,noiabbiamoancoralenostre istituzio-
ni cosi elefantiache (siamo arrivati a 9367 sedi
istituzionali ed oltre), piene di doppioni, senza
controlli e responsabilità ed altamente costose.
Possiamo fare mille esempi ma sarebbe troppo
lungo l'elenco. Come si fa a parlare ancora della
riforma (parola molto abusata) delle pensioni
dachi(inostri951onorevoli)usufruiscediunsi-
stema pensionistico retributivo, il più costoso,
ingiusto e pazzesco che si possa pensare.
Purtroppolenostre istituzioninonsonomodifi-
cabilidalpopolomasolodagli stessieletti,men-
tre ci vorrebbe una ristrutturazione drastica,
non nel senso del federalismo (adesso si propo-
ne quello fiscale o solidale aggravando ulterior-
mentelasituazione)ma,alcontrariopiùdecisio-
nista, più snella e veloce con alto senso di re-
sponsabilità degli amministratori.
Noi pensiamo che la vera e urgente riforma è
quella istituzionale:
a) Un Consiglio di 15 ministri e 30 vice. b) Una
sola Camera di 315 deputati (se si applicasse la
stessa proporzione degli abitanti sugli eletti de-
gli Stati Uniti d'America, dovrebbero essere
101). c)Le regioni con un numero massimo di

50 eletti e con le sole funzioni delle attuali pro-
vince che scompaiono. d)Istituzioni di 107 aree
metropolitane che comprendono il territorio
delle vecchie province all'interno delle quali 15
municipalità in sostituzione degli attuali comu-
ni(scompaionomigliaiadicomuni,circoscrizio-
ni, enti ecc.) e) LaSanità divisa in 107Asldipen-
denti dal ministero della Sanità - tutti gli incari-
chiconconcorsoserio. f)Giustizia,accorpamen-
to, Corte d'appello e Cassazione. g) Contratti
pubblico impiego con la parte normativa ugua-
le a quella dei dipendenti privati. h) Riconosci-
mento giuridico dei partiti e dei sindacati. i) Ac-
corpamentodeiVigiliUrbaniePubblicaSicurez-
zaconturniadeguatial ritmodellecittàealladi-
pendenzadeiquestori.Tuttoquestociportereb-
be a far funzionare bene l'italia e ad eliminare
gran parte del debito pubblico.

Mario Fiore, Nunzia Fiore

Caro Oliviero Diliberto
come la mettiamo
con i baby pensionati?

Cara Unità,
riferendomi al dibattito sulle pensioni nel reso-
contodi venerdì sulle tuepagine ho lettodi Oli-
viero Diliberto che dice: «se qualcuno voleva
l'aumentodell'etàpensionabiledovevadirlopri-
madelleelezioni...Èsurreale ildibattitotrarifor-
misti e conservatori. E poi che vuol dire? Se uno
vuole conservare dei diritti non è nel giusto?».
Mentre concordo sulla prima affermazione, sul
capitolo dei «diritti acquisiti» ribaditi come in-
toccabili ho qualche perplessità perché penso
come Diliberto che si sia nel giusto solo a patto
di difendere il «difendibile», a patto di persegui-
re l’obiettivodiestenderequelliminimianchea

coloro che ora non li hanno; penso questo per-
chè non possiamo difendere l’indifendibile,
nonpossiamodifenderequellichepiùchedidi-
ritti acquisiti godono di privilegi. Di cosa parlo?
Delle «pensioni baby», dei tanti «statali e para-
statali» che tutti stiamo mantenendo «a casa»
perchéusciti prima della riforma Dini con ilmi-
nimodicontributialloraconsentito, sonoanda-
ti in pensionegiovanissimie molti sono genito-
ri di quei precari che ora stanno pagando sulla
propriapelle la loro (a volte immeritata)pensio-
ne; persone che hanno dato alla collettività in
termini di previdenza molto meno di quanto
stannoavendoindietroespessofacendo«unse-
condo mestiere» (naturalmente in «nero»). È
un argomento scomodo con cui noi - sinistra e
sindacati - facciamo ancora fatica a misurarci
mache penso dovrà in questa fase rientrare nel-
ladiscussionecomplessivaperchéprimadipen-
sare di allungare l’età pensionabile in essere per
i lavoratori attivi (impiegati in attività usuranti
e non) si dovrà pensare anche alla possibilità
che qualcuno di questi baby pensionati, se non
di tornare a lavorare, almeno venga obbligato
(operlomeno invitato) a contribuirea pagare in
misura giusta la propria pensione. Sono molti,
sono pochi? Il problema non è nel loro numero
manelprincipiodigiustiziasocialechevasanci-
to e praticato: «ognuno deve avere in misura
proporzionale a quanto dato», chi vuole conti-
nuare ad avere di più deve dare alla collettività
la differenza di quanto non dato.

Claudio Gandolfi, Bologna

Ebbene sì, sarà un paradosso,
ma esistono anche i precari

di lusso. Stanno nascosti nel
vasto popolo dei flessibili. Sono
gli appartenenti a quella schiera
- spesso una legione - di
«consulenti», adottati dalle più
diverse istituzioni pubbliche.
Godono sovente di paghe
abbondanti che si aggiungono
agli stipendi derivanti dalle loro
normali occupazioni. Non
sempre offrono «saperi» e
strumenti indispensabili
all'efficienza
dell'amministrazione pubblica.
Non sempre sono scelti per le
loro specifiche ad acclamante
competenze. Può capitare che
giungano ad acchiappare quei
compiti e quelle prebende solo
per aver stabilito rapporti
amichevoli e fraterni col
dirigente politico di turno. È un
fenomeno che purtroppo è
sfuggito a tanti soloni, ogni
giorno intenti a denunciare i
«nullafacenti» del lavoro
pubblico, senza l'accortezza di
distinguere tra chi sputa sangue
e chi fa lo sfaticato. Così in una
Asl, come dietro uno sportello
comunale, o in un ufficio fiscale
o ministeriale. Tutte tematiche
trattate con rigore in un
interessante volume dell'Ediesse
«La sindacalizzazione del
pubblico impiego». Una
raccolta di saggi dedicata a
Massimo D'Antona, curata da
Pasquale Iuso, con la prefazione
di Guglielmo Epifani. Un
proseguimento di tale ricerca la
ritroviamo poi nell'ultimo
numero di «Quale Stato», la
rivista della Funzione Pubblica
Cgil. E qui, nell'editoriale di
Paolo Nerozzi, si legge, tra
l'altro, una sintesi di alcune
caratteristiche del lavoro
pubblico. Assai trasformato
negli ultimi cinque anni. C'è
stata, infatti, una continua,
enorme proliferazione di Enti
inutili e di società pubbliche o
meglio parapubbliche: «luoghi
di costruzione di un ceto
politico non eletto e non
controllabile
democraticamente; luoghi di
gestione clientelare del
personale e dunque di spreco e
inefficienza nell'erogazione dei
servizi». Questo perché il
dirigente prescelto bada più alle
esigenze di chi lo ha messo in
quel posto, più che alle esigenze
degli utenti.

I crociati contro i «nullafacenti»
non parlano di questo. E
magari, scrive Nerozzi, tra di
loro c'è qualche docente
impegnato per poche ore al
mese presso l'amministrazione
pubblica (l'università) mentre
dedica tempo in ricchissime
consulenze ottenute dalla stessa
amministrazione pubblica di
cui denuncia sprechi e
inefficienze. Ed è un vero
peccato, che a proposito sempre
di consulenze, non sia passata
nella legge Finanziaria
l'istituzione di «un centro unico
di costo». Nessuno parla di tali
aspetti. Così come non si parla
di quanto ammontino le
indennità di un consigliere di
quartiere o di un consigliere
comunale o provinciale o di un
assessore. Indennità che spesso,
annota il segretario della Cgil,
sono il doppio delle paghe del
lavoratore di un «call center».
Certo, anche il sindacato ha le
sue responsabilità e le sue
possibilità in questo groviglio di
cose. C'è, anche qui, come
denuncia Nerozzi, chi grida alla
precarizzazione ma poi nella
contrattazione aziendale magari
privilegia i già garantiti, rispetto
ai precari, o addirittura spiana la
strada all'assunzione non di
precari bensì dei figli di padri a
posto fisso. Ed è importante la
proposta della Funzione
pubblica Cgil: impiegare una
parte delle risorse, derivanti
dagli incrementi di produttività,
a sostegno della stabilizzazione
delle lavoratrici e del lavoratori
a tempo determinato. Così
come sono importanti le parole
del segretario dello stesso
sindacato di categoria, Carlo
Podda, quando propone di far
partecipare i cittadini, gli utenti,
ai vari modi di organizzare
servizi delicati come quelli
sanitari. E così si potrebbe
anche ridurre lo spaventoso
fenomeno delle infinite liste
d'attesa facendo fare le analisi
anche la domenica, facendo
funzionare gli impianti dodici
ore al giorno e non otto, oppure
per sei-sette giorni alla
settimana e non per cinque.
Certo, il tutto facendo i conti
con una dirigenza spesso ostile,
afona. Questo è un modo per
fare del riformismo serio,
uscendo dai polveroni che
lasciano il tempo che trovano.
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